
Dal Vangelo secondo Matteo   (Mt. 2,1 - 12) 

 
 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e 
dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad 
adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e 
gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di 
Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle 
città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li 
inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo 
sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». 
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra 
il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il 
bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, 
incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 
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… per far luce 
 
I magi erano degli astrologi orientali, probabilmente ricchi, in modo tale da potersi permettere di 
seguire il proprio hobby, e proprio un evento cosmico (la nascita di una stella? una congiunzione 
astrale?) li aveva fatti partire. Matteo ci sta dicendo: "Se vuoi davvero scoprire la presenza devi metterti 
in viaggio, anche se non è la fede che ti motiva". I magi sono non-credenti, cercano la verità, una 
risposta alle loro teorie, seguono una stella che li porti a confermare la loro ricerca. Sono onesti, si 
mettono in gioco, si lasciano interpellare anche da idee diverse e alla fine trovano Dio. Sono l'immagine - 
questi strani orientali - di tutti quegli uomini e quelle donne che vogliono scoprire il senso della loro vita, 
dei tanti che nella storia hanno cercato nell'arte, nel pensiero, nella civiltà, le tracce della verità. E che 
alla fine trovano Dio. È splendido ciò che Matteo afferma: una ricerca onesta e dinamica della verità ci 
porta fin davanti alla grotta dove Dio svela il suo tenero volto di bambino. Non troveranno mai il Messia, 
Erode e i sacerdoti e gli scribi. Erode considera Dio un avversario, un concorrente: se Dio c'è gli ruba il 
posto. I sacerdoti e gli scribi credono di credere: pur conoscendo bene la Parola non hanno il coraggio di 
uscire dal Tempio... 
 
… primato delle relazioni 
 
Epifania, festa dei cercatori di Dio, dei lontani, che si sono messi in cammino dietro a un loro profeta 
interiore, a parole come quelle di Isaia. «Alza il capo e guarda». Due verbi bellissimi: alza, solleva gli 
occhi, guarda in alto e attorno, apri le finestre di casa al grande respiro del mondo. E guarda, cerca un 
angolo di cielo, una stella polare, e da lassù interpreta la vita, a partire da obiettivi alti. Il Vangelo 
racconta la ricerca di Dio come un viaggio, al ritmo della carovana, al passo di una piccola comunità: 



camminano insieme, attenti alle stelle e attenti l'uno all'altro. Fissando il cielo e insieme gli occhi di chi 
cammina a fianco, rallentando il passo sulla misura dell'altro, di chi fa più fatica. Poi il momento più 
sorprendente: il cammino dei Magi è pieno di errori: perdono la stella, trovano la grande città anziché il 
piccolo villaggio; chiedono del bambino a un assassino di bambini; cercano una reggia e troveranno una 
povera casa. Ma hanno l'infinita pazienza di ricominciare. Il nostro dramma non è cadere, ma arrenderci 
alle cadute. Ed ecco: videro il bambino in braccio alla madre, si prostrarono e offrirono doni. Il dono più 
prezioso che i Magi portano non è l'oro, è il loro stesso viaggio. Il dono impagabile sono i mesi trascorsi 
in ricerca, andare e ancora andare dietro ad un desiderio più forte di deserti e fatiche. Dio desidera che 
abbiamo desiderio di Lui. Dio ha sete della nostra sete: il nostro regalo più grande. Entrati, videro il 
Bambino e sua madre e lo adorarono. Adorano un bambino. Lezione misteriosa: non l'uomo della croce 
né il risorto glorioso, non un uomo saggio dalle parole di luce né un giovane nel pieno del vigore, 
semplicemente un bambino. Non solo a Natale Dio è come noi, non solo è il Dio-con-noi, ma è un Dio 
piccolo fra noi. E di lui non puoi avere paura, e da un bambino che ami non ce la fai ad allontanarti.  

 

“dall’Amoris Laetitia” 

 

«I bambini, appena nati, incominciano a ricevere in dono, insieme col nutrimento e le cure, la conferma 
delle qualità spirituali dell’amore. Gli atti dell’amore passano attraverso il dono del nome personale, la 
condivisione del linguaggio, le intenzioni degli sguardi, le illuminazioni dei sorrisi. Imparano così che la 
bellezza del legame fra gli esseri umani punta alla nostra anima, cerca la nostra libertà, accetta la 
diversità dell’altro, lo riconosce e lo rispetta come interlocutore. […] E questo è amore, che porta una 
scintilla di quello di Dio!». Ogni bambino ha il diritto di ricevere l’amore di una madre e di un padre, 
entrambi necessari per la sua maturazione integra e armoniosa. Come hanno affermato i Vescovi 
dell’Australia, entrambi «contribuiscono, ciascuno in una maniera diversa, alla crescita di un bambino. 
Rispettare la dignità di un bambino significa affermare la sua necessità e il suo diritto naturale ad avere 
una madre e un padre». Non si tratta solo dell’amore del padre e della madre presi separatamente, ma 
anche dell’amore tra di loro, percepito come fonte della propria esistenza, come nido che accoglie e 
come fondamento della famiglia. Diversamente, il figlio sembra ridursi ad un possesso capriccioso. 
Entrambi, uomo e donna, padre e madre, sono «cooperatori dell’amore di Dio Creatore e quasi suoi 
interpreti». Mostrano ai loro figli il volto materno e il volto paterno del Signore. Inoltre essi insieme 
insegnano il valore della reciprocità, dell’incontro tra differenti, dove ciascuno apporta la sua propria 
identità e sa anche ricevere dall’altro. (AL 172) 
 
 

Preghiera insieme: 
 

Prostrati davanti a Te Gesù Bambino 
come i Re Magi venuti dall'Oriente, 

noi oggi ti ringraziamo per averci scelti, 
prima della creazione del mondo, 

per essere santi e immacolati nella carità, 
predestinandoci ad essere Figli adottivi di Dio, 
mediante l’opera di redenzione, o Gesù Cristo. 

Ti ringraziamo di tutto l'amore che porti all'umanità, 
della misericordia che effondi su di noi abbondantemente 

in questo anno giubilare, indetto da Papa Francesco 
e che stiamo vivendo e valorizzando per la nostra 

personale conversione e purificazione. 
Non siamo degni, o Gesù, di così grande amore, 

che dalla Grotta di Betlemme 
giunge fino al sepolcro vuoto del Calvario 

nel giorno solenne della tua Pasqua 
di morte e risurrezione. 



Dona, Signore, ai nostri giorni 
la fede necessaria per affrontare 

le fatiche dell'esistenza, 
per risorgere continuamente in Te, 

che sei la grazia e la misericordia per sempre. 
Fa' che tutta la nostra vita sia un sorriso continuo, 

per portare la gioia ai tanti bambini 
offesi ed umiliati dalla vita, 

alle madri che subiscono umiliazioni di ogni tipo, 
alle donne che continuano a disprezzare la loro vita, 

agli uomini che continuano ad uccidere perché senza Dio 
o in nome di un falso Dio. 

Fa', o Signore, che la luce del Vangelo del perdono, 
che inizia nella Grotta, 

alla presenza dei pastori e dei sapienti del tuo tempo, 
possa raggiungere il cuore e la mente di ogni fratello e sorella della terra, 

e trasformare la loro esistenza in una lode perenne, 
a Te, o Gesù, che sei il Volto 

più vero ed autentico della misericordia divina ed eterna. Amen. 
 
 

 


